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Una battuta di carabinieri e volontari alla ricerca della scrittrice. Sotto: Luisa Spagnoli '•'"•• 

Sarebbe confermata l'ipotesi della la 

Nella fabbrica della Montedison dopo la morte di 5 operai 
: rv 

Non e e solo il cancro tra le malattie 

! Si ; parla di 12 comunicazioni di ; reato - Da anni il sindacato aveva - denunciato 
dizioni ambientali - Dermatiti, asma bronchiale, intossicazione da mercurio air 

S.'-'-i'-} Va. 

le pericolose con
ordine del giorno 

trovata morta 
in un 

Perduto l'orientamento,. la scrittrice sarebbe preci
pitata nella scarpata al sopraggiungere della notte 

Una presenza attenta 
nel mondo della cultura 
, / / nome ' degli Spagnoli 

emerge a Perugia — le
gato a quello dei Buitoni 
— nel primo quarto del 
secolo. In una città -• di 
modeste economia e pro
porzioni, è quella l'epoca 
— a cavallo della prima 
guerra mondiale — che 
vede ' nascere per la - pri
ma volta un tipo di indu
stria moderno. Città <a-
graria » — sede di • una 
residua aristocrazia e di 
una media borghesia pa
rassitarie. legate alla pu
ra rendita ' della ' grande 
proprietà agraria e dei 
concèdenti di mezzadria 
— le industrie erano pra
ticamente '-. sconosciute a 
Perugia. -' "> ••«'• -'•• • 

Luisa Spagnoli, la non
na della scrittrice, in que
gli anni aveva aperto una 
piccola pasticceria in via 
Alessi e lì, di sua inven
zione, nacquero i primi 
«•cioccolatini ». Nella stes
sa città viveva un giova
ne, Giovanni Buitoni, con 
cinque fratelli, figli del 
Buitoni, che a Sansepol-
ero aveva fondato * una 
fabbrica di • pasta. Luisa 
Spagnoli e Giovanni Bui-
toni si misero in società 
e fondarono la • « Perugi
na », fabbrica di ciocco
lato, che divenne un mar
chio nazionale e interna
zionale in pochi • lustri. 

Il, figlio di Luisa, Ma
rio, fondò successivamen
te la. € Angora Luisa Spa
gnoli* che ebbe un gran-. 
de lancio nazionale. sul 
finire degli anni '30, nel 
pieno della autarchia. Lo 
stesso Mario Spagnoli — 
ingegno • vivacissimo ^ — 
« inventò » , più tardi s la 
produzione ~ di cibi pre
cotti e fondò l'unica <dis-
neyland » italiana, « Spa-
gnolia», tra Ferro di Ca
vallo e Santo Lucia. » •••r 

Questo il retroterra pe
rugino dal " quale Luisa 
Spagnoli, da un " lato si 
staccò fin dall'ultimo do
poguerra. trasferendosi a 
Roma. * e dall'altro restò 
sempre profondamente le
gata affettivamente. Lui
sa Spagnoli nella « Ango
ra Spagnoli* era rimasta 
consigliere di amministra
zione, ma per quel « mi
me» fece moltissimo am
pliandone l'eco nel campo 
culturale. •' * « -

' La vita di Luisa Spagr.o-
K era stata particolar

mente dura proprio là do
ve più lei era sensibile: 
negli affetti familiari. 
Tanto che si può ben dire 

• che quasi una tragedia sot
terranea abbia perseguita
to gli Spagnoli. La ma
dre di Luisa, Eugenia, mo
rì di parto all'inizio degli 
anni .'30, quando la'figlia 
era appena adolescente, e 
fu. per lei un primo im
menso vuoto affettivo. Nel 
dopoguerra il più piccolo 
dei quattro fratelli, Euge
nio (gli altri due sono Li
no, che da anni dirige V 
« Angora Spagnoli* e Ma
riella che dirige « Spagno-
Ha ») mori appena dodi
cenne in un tragico inci
dente. L'anno scorso morì 
la seconda moglie di Ma
rio Spagnoli, Lea. quasi 
coetanea e molto amica di 
Luisa in un incidente d'au
to, alle soglie di Perugia. 
Quest'anno, pochi.mesi fa, 
era morto il padre, Mario. 
Un trauma profondissimo 
per Luisa, al di là di quan
to lei stessa facesse vede
re, a quanto dicono gli a-
mici. •--•• - • - - . . - • • ; 

La casa di Luisa Spagno
li a Roma era diventata 
un centro di incontro, ani-

. mato con sensibilità mo
derna. Per vènti anni vi 
si incontravano intellet-

.tuali. scrittori e soprattut
to pittori di tutta Italia. 

t Luisa Spagnoli — una 
intelligenza acuta, una cu
riosità intellettuale viva
cissima. una cultura ricca 
e variegata e, dono raro, 
una grande capacità di i-
ronia — era soprattutto 
una appassionata intendi-
trlce di arte. - - ' 
-Aveva scritto ' articoli 
per il € Mondo* di Pan
nunzio, per l'€ Espresso », 
per il € Messaggero » ; ave
va pubblicato una intervi
sta-biografia su.De Chiri
co, una sottile penetrazio
ne psicologica del perso-
naggio. Era una intellet
tuale di sinistra, e non nel 
senso « snobistico * o ba
nale che spesso si dà al 
termine: nella vita cultu
rale di Roma, nello sfor
zo di creare incontri e dia
logo. nella fatica di usci 
re da ghetti provinciali il 
suo è stato un contributo 
che, in anni e anni, ha la
sciato senza dubbio un se
gno intelligente. ./•*.--:'•• 5 

. u. b. 

A Vicenza 

Bloccati dalla folla 
due banditi dopo 

la rapina in banca 
VICENZA — Drammatica ra-

Slna ki banca, conclusasi con 
1 cattura di due banditi. E* 

Accaduto ieri all'agenzia di 
Allignano della banca Cat
tolica. Tre rapinatori, giunti 
a bordo di un'Alfetta han
no fatto irruzione nei locali, 
tenendo tutti sotto la minac
cia delle pistole. Il telefoni
sta della banca che si tro
vava lo un altro ufficio e 
controlla il circuito televisi
vo, ha visto la scena e ha 
telefonato ai carabinieri. 
'Mentre i banditi stavano 

uscendo si sono trovati di 
fronte due carabinicii e un 
vigile urbano. Hanno comici-
«lato a sparare mescolando
si tra la folla che affolla
va la via del mercato. I ca-
tmblnleri non hanno risposto 
i l fuoco, aspettando che al 

rapinatori si scaricassero le 
armi. Poi li hanno sopraffat
ti ccn l'aiuto di alcuni pas
santi. Uno dei tre è riusci
to a fuggire bloccando sotto 
la minaccia della pistola un 
automobilista che passava e 
si è fatto condurre fino a 
Vestela Nova. •.••-..* 

PERUGIA — Oltre 100 milio
ni la rapina alla Aliale della 
Banca popolare di Spoleto 
che si trova nella via più 
centrale di Perugia riforosa-
mente vietata alle macchine 
e vi si accede dopo un lungo 
corridoio di un antico palai-
20. I rapinatori, facendosi 
scudo con un dipendente che 
stava entrando, hanno rag
giunto i locali della banca e 
si sono fatti consegnare ol
tre 100 milioni. . 

Dal nostro inviato - •. 
BOLZANO — Si è conclusa 
tragicamente la vicenda - di 
Luisa Spagnoli, scomparsa da 
venerdì scorso sul monte Pa
na, in Val Gardena. Il suo 
corpo è stato rinvenuto dalle 
squadre di soccorso alle 15,30 
di ieri in località Val Jender, 
ai piedi dì un burrone di 
quaranta metri. : • •' 1 

Il ritrovamento conferme
rebbe l'ipotesi, considerata 
fin dal primo momento come 
la più probabile, della di
sgrazia, mentre cadrebbero 
quelle relative ad un seque- • 
stro, rivendicato da tre tele
fonate anonime pervenute nei : 
giórni scorsi in altrettante 
città d'Italia. 

Luisa Spagnoli era giunta • 
in Alto Adige martedì scorso 
per trascorrere un breve pe
riodo di riposo, ospite di un j 
amico, il barone Giorgi 
Franchetti, " nello splendido 
Castel Gardena. Nella matti
na di venerdì aveva compiuto : 
una lunga passeggiata • sul ' 
monte Pana, • che sovrasta ; 

appunto il castello, accom- ; 
pagnata dalia figlioletta del ''• 
barone e dalla sua governan
te irlandese. Dopo aver con-: 

sumato il pasto al sacco, la 
governante e la bimba si e-
rano avviate verso casa 
mentre Luisa Spagnoli aveva 
deciso di. camminare ancora 
«per una decina di minuti». 
Da quel momento di lei non 
si era più saputo nulla, né 
avevano approdato ad alcun 
risultato le ricerche subito in
traprese da centinaia di ca
rabinieri del nucleo cinofilo 
di Laives, da un reparto di 
alpini paracadutisti che par
tecipano proprio in questi 
giorni ad un campo estivo 
nella zona e dai famosi «ca-
tores», gli uomini del soc
corso alpino. • -•-

Proprio i «catores» hanno 
trovato domenica lo scialle 
della scrittrice ai margini di 
un ripidissimo bosco, e il 
giorno seguente il suo cap
potto di Loden. Stamane in
fine le ricerche sono prose
guite per concludersi con il 
rinvenimento del corpo della 
sventurata donna ai piedi di 
una scarpata. 

La morte, secondo i primi 
accertamenti, • dev'essere av
venuta nella stessa serata o 
nottata di venerdì. :•. . 

Enrico Paissan 

>' -.1 Dal nostro inviato ",-•: 
SAVONA — Anche VACNA di 
Cengio, gruppo Montedison, è 
una •' fabbrica del cancro? 
Ormai non ' ci 'possono più 
essere dubbi, la''risposta 
purtroppo è affermativa. Se 
non lo è più, certamente lo è 
stata per un lungo periodo. 
Andrea Dotta, della segreteria 
provinciale FILCEACGIL, di
ce: € Negli ultimi vent'anni 
almeno 15 > lavoratori •. sono 
deceduti per papilloma vesci
cole e parecchie decine sono 
stati colpiti dallo stesso tipo 
di tumore». • . - . . , , - , . 

Il 1 sostituto ••- procuratore 
della Repubblica di Savona, 
Antonio Petreìla, che conduce 
l'indagine giudiziaria e che 
pare abbia inviato 12 comuni
cazioni giudiziarie si occupa 
di 5 casi di morte e una ses
santina di casi di malattia ve
rificatisi tra il 1954 e il 75: 
e Ma sono dati — avverte — 
che possono mutare col prosie
guo degli accertamenti ». Fu ti 
giudice istruttore che a Torino 
seguiva la tragica • vicenda 
dett'IPCA — lo : stabilimento 
di Ciriè i • cui proprietari e 
dirigenti sono stati processati 
e condannati di recente — a 
comunicare che l'inchiesta a-
veva rivelato situazioni al
larmanti anche per VACNA di 
Cengio. « I fatti che ci sono 
stati segnalati per competen
za — spiega il dott. Petreìla 
— ; meritano > un approfondi
mento. L'indagine va avanti, 
dovrà accertare se decessi e 
malattia sono avvenuti come 
conseguenza • di - determinati 
mètodi di lavorazione. ° Molto 
probabilmente ci saranno 
delle comunicazioni di proce
dimento ». Tutto lascia pen
sare, insomma, che anche sul 
piano giudiziario l'IPCA non 
resterà un episodio isolato. 

L'ACNA (Azienda ' Colori 
Nazionali Affini) non è certa
mente l'IPCA. non è la fab-
brichetta '• X sconosciuta. 
messa in piedi da un paio di 
€ imprenditori » che lesinava
no agli operai anche i guanti 
di gomma e' le tute di ri
cambio. Dietro lo stabilimen
to, sorto alla fine del secolo 
scorso a Cengio, nella valle 
boscosa che degrada verso 
Savona, c'è il colosso Monte

dison. Oltre quello di Cengio 
(circa 1600 dipendenti), VA
CNA ha stabilimenti in Lom
bardia e in Emilia, esporta i 
suoi coloranti all'estero per 
un valore di decine di mi
liardi di lire. Eppure anche 
quest'azienda importante, e-
conomicamente robusta, w do
tata di tecnologie che le con
sentono di competere con 
successo sui mercati mondia
li, • ' elitra nella ' categoria 

mostruosa delle « fabbriche 
che uccidono», quelle dove il 
lavoro non comporta solo fa
tica ma ' ti :' rischio . di una 
morte che può giungere ad 
anni di • distanza. Vuol dire 
che anche all'ACNA le leggi 
del • profitto - l'hanno avuta 
vinta su ogni altra considera
zione, che neppure qui — in 
un'azienda che si colloca a 
livello internazionale — si è 
evitato che venissero messe a 

repentaglio la salute e la vita 
stessa dei Jai?ora(ori. Se l'in
chiesta dovesse accertare che 
c'è stata colpa dei dirigenti, 
questa colpa potrebbe essere 
moralmente anche più grave 
di quella di cui altri si sono 
macchiati all'lPCA. 

.'* Non si sapeva? Un comuni
cato deìla federazione unita
ria lavoratori chimici ricorda 
che «già nel 1962 un'indagine 
condotta dal dott. Aldo Pa-

Per una foto non l'hanno salvato 

' Già pubblicare una foto come questa — 
l'immagine di un uomo che muore in mo
do atroce, e- di sua mano — a suo tempo 
sfiorava l'invisibile limite che passa tra il. 
dovere dell'informazione e la smania della 
indiscrezione. Ma il farlo oggi si trasforma 
in denuncia morale e in appello alla, rifles
sione, dopo l'infame retroscena venuto alla ' 
luce. Leopoldo Aragon, il panamense che 
con quel gesto ha voluto protestare a Stoc- •. 
colma contro il controllo militarétdfgli Sta^. ' 
ti Uniti sul canale di Pahama, avÉw'hifat^' 
ti avvertito delle sue mtenzioni*^ft^'wfòto?^ 
grafi. In un certo senso si era preoccupato; 
di costruire in anticipo la « notizia», con
tando sulla loro collaborazione. Non ha sba-

5* 

gì iato la scelta professionale se Jan San-
dqvist, reporter della TV svedese, e Arne 
Jonsson, del«Dagens Nyeter» invece di.fer
marlo in-qualùnque modo, lo hanno accom
pagnato seguendone minuto per minuto pen
sieri, gesti, agonia. Il primo reporter non ha 
avuto la forza di « girare » la scena, il se-
•condo ha scattato le sue fotografica Se-
qùénza, con ' distaccata e gelida determina
zione. Arne Jonsson ha cos.i avuto la noti
zia, in escluèiYaVJ&l^fr"--'1- ' — - — ! " 

^SKa^*" """'"•"' 
^ciatò '̂qùa'»'' 

s é scoop giornall-
""•• denaro, secon-

tutto origina-
_9ilp)3erduto e -bru-
aéfta solidarietà nei confronti "di uri aìtro'-ùomo e della dignità 

verso se stesso. . 

Renato Vallanzasca 

Lettera dal carcere 

Vallanzasca: « Evaderò 
presto» e lancia 
sentenze di morte 

ROMA — Un «espresso» è 
giunto ieri all'Ansa di Roma: 
mittente, un nome noto e fa
migerato, Renato Vallanta-
sca, che l'ha spedita dal car
cere " di - Fossombrone (Pesa
ro). " - •-...-- < 

Definita dallo scrivente « u-
na sfida» alle istituzioni, es
sa contiene, .insieme a una 
«funerea minaccia» contro i 
responsabili delle sue attuali 
condizioni di salute, una ve
ra e propria sentersa di mor
te contro medici, giudici, am
ministrazioni carcerarie, il 
procuratore della Repubblica 
di Pisa, nonché il gen. Della 
Chiesa. Infine, annuncia co
me imminente la evasione 
del bandito. ; !:•*.•.-• 
- Nello scritto, due facciate 
«uso bollo», Vallansasca — 
che scrive con grafia chiara 

scusandosi tuttavia se non 
può fare meglio, in quanto 
«non posso stare seduto» — 
denuncia che, essendo ormai 
« irrimediabilmente compro
messa l'articolazione della 
gamba sinistra » ' - resterà 
«sciancato tutta la vita»: 
e questo perché i giudici han
no rilasciato troppo tardi le 
autorìnaxioni per l'interven
to chirurgico ed è stato cura
to male. ••••:•' • .—.•:•-

«Io evaderò prima di quan
to credono e da quel gior
no — scrive ancora Vallan
sasca — questi esimi tutori 
della legge, unitamente ai re
sponsabili a livello ministe
riale, dovranno tremare ~. Non 
mi rassegnerò sino a quan
do, ad ognuno di loro, non a-
vrò fatto rimpiangere di es
sere nato». 

Di notte a Brescia in circostanze non chiare 

Ucciso da una raffica di mitra 
un giovane a un posto ili blocco 

La vittima era a bordo della sua auto, ma non aveva né armi, né oggetti atti 
allo scasso - Una prima versione ufficiale poco attendibile e molto lacunosa 

Dal aottro corrispondente 
BRESCIA — Un giovane di 27 
armi Luciano Bitossi, da Cel-
latica è stato uccìso la not
te scorsa, in circostanze non 
chiare, colpito da una raffi
ca di mitra sparata da una 
pattuglia della volante a Bre
scia. A molte ore di distan
za è ancora impossibile rico
struire la dinamica del gra
ve atto. Esiste solo una pri
ma !" versione fornita >•» dalla 
questura, ma molto ' lacuno
sa. Parla di una sparatoria 
a scopo intimidatorio contro 
una vettura ; in fuga. Il. Bi
tossi sarebbe stato ucciso du
rante un inseguimento avve
nuto dopo la mezzanotte in 
via Morosini. 

Per quale motivo il Bitossi 
non si sia fermato all'alt de-
?li agenti non si sa. La vet

tura. una Fiat 127 di colore 
bianco, risulta di sua pro
prietà ed a bordo, almeno per 
quel poco che si sa. non vi 
erano né arnesi atti allo scas
so né armi. Stando alla versio
ne della questura, il Bitossi. 
intercettato da una pattuglia 
della volante poco dopo mez
zanotte in via Villa Glori, 
non solo non si sarebbe fer
mato alle intimidazioni di alt. 
ma avrebbe scagliato contro 
la pantera un cric dandosi poi 
alla fuga. v In via Moro
sini avrebbe improvvisamen
te invertito marcia e puntato 
la sua Fiat contro l'Alfa del
la polizia. Un agente che ave
va un mitra in mano, tradi
to dal sobbalzo • della « pan
tera » sull'asfalto sconnesso. 
avrebbe centrato in pieno pet
to il Bitossi mentre aveva 

puntato l'arma sulle gomme 
vettura. , - ; 

Questa — come si è detto — 
la prima versione ufficio
sa fornita dalla questura, che 
non ha avuto ulteriori confer
me nel proseguimento della 
giornata. - , ,.... ' .. ,>r, 
N Anche il sostituto procura
tore ' della -- repubblica "* dr. 
Francesco Lisciotto, interve
nuto in via Morosini subito 
dopo la sparatoria, non sa 
precisare, o non vuol precisa
re, la dinamica dell'inciden
te. Ci ha solo sottolineato: 
« Voglio sapere con precisio
ne come sono andate le co
se ». Per ora, per quel che si 
è potuto sapere,. ha - ordina
to l'autopsia del cadavere, al* 
cune perizie e il se
questro del mitra. Non siamo 
riusciti nemmeno a conosce
re i nominativi dei. compo

nenti della pattuglia in servi
zio la , notte scorsa. Incerte 
perfino le notizie sui prece
denti penali di Luciano Bi
tossi: per alcuni sarebbe pre
giudicato per attentati al pa
trimonio. - • . 
; Sulla J Fiat 127 bianca del 
Bitossi è visibile il foro d%l 
proiettile: la macchina pre
senta inoltre vistose ammac
cature sulla •' carrozzeria an
teriore, nella parte ' destra, 
per aver finito la sua corsa 
contro un muretto. Anche sul
la « pantera > della polizia so
no visibili i segni dell'impatto 
del cric che ha frantumato 
l'ultimo cristallo, quello non 
apribile, dietro la portiera di 
sinistra. Una brutta storia che 
le reticenze della questura 
non aiutano certo a chiarire. 

Cario Bianchi 

La tragedia scoperta a Savona dopo tre giorni 

Per non vedere soffrire la madre 
ammalata le spara e si ammazza 

.Nostro servizio 
SAVONA — Un uomo ha uc
ciso l'anziana madre e si è 
poi - sparato. La ' tragedia è 
stata scoperta a 3 giorni di 
distanza nella mattinata di ieri 
a Savona, da una donna delle 
pulizìe. Angelo Vezzoso. 49 
anni, operaio presso il tecno-
mask) italiano «Brown Bove-
ri > dì Vado Ligure, ha ucciso 
con un colpo di rivoltella la 
madre Maria Vincenza Man-
tero. 78 armi, con la quale 
viveva a Savona in via Ora
zio Grassi 4. poi sì è ucciso. 
n dramma dovrebbe essere 
accaduto nelle prime ore di 
domenica e con ogni probabi
lità a spingere il Vezaoso ad 
uccidere e a uccidersi è stata 

una forma eccessiva, quasi 
morbosa, di affetto che egli 
provava per la madre. -

Questa è comunque la pri
ma ricostruzione degli avveni
menti. secondo i dati in pos
sesso della squadra mobile 
della questura di Savona che 
sta ultimando le indagini: il 
Vezzoso, descritto dai cono
scenti come un uomo molto 
chiuso, riservato, privo di a-
micìzie. il cui afretto per la 
madre era cresciuto ulterior
mente dopo la morte del pa
dre, Giovanni, avvenuta qual
che armo fa, era con ogni 
probabilità ossessionato per 
le condizkmi di salute della 
donna, la quale, sofferente 
per alcuni disturbi cardiaci 
t per una grave forma di ar-

T trite deformante alle gambe. 
non poteva muoversi dalla pro
pria abitazione di via Grassi. 

Considerando insopportabili 
queste sofferenze. Angelo Vez
zoso ha preso la sua decisio
ne. All'alba di domenica si è 
alzato dal letto, ha preparato 
un biglietto sul quale ha scrit
to: «Non entrate nella ca
mera da letto, ci sono i no
stri cadaveri, avvertite la po
lizia». e lo ha messo bene 
in vista su un tavolo dell'in
gresso. Poi ha preso la pro
pria rivoltella, una ceretta ci. 
9 a canna lunga e si è cori
cato accanto alla madre, la 
quale, stando ai primi accer
tamenti, non dovrebbe essersi 
svegliata. 

L'uomo ha sparato alla tem

pia sinistra di Maria Vincen
za Mantero. uccidendola sul 
colpo. Quindi ha rivolto la 
Beretta contro di sé. sparan
dosi un colpo in bocca. An
che per lui la morte è stata 
istantanea. ••- /, >̂ 
- Per due giorni nessuno si è 
recato a far visita ai Vezzo
so, ed è stato soltanto ieri 
mattina che il fatto è stato 
scoperto: una cugina della 
Mantero. che si recava pe
riodicamente nell'appartamen
to per fare le pulizie, ha tro
vato il biglietto, ha avvertito 
immediatamente r la polizia 
senza neppure entrare nella 
camera da letto. . 

Adalberto Ricci 

store. del patronato INCA 
provocò dure ' reazioni '-' da 
parte sindacale per le conse
guenze che ne derivavano sui 
lavoratori che presentavano 
manifestazioni dermuioìogi-
che e compromissioni epati
che di natura professionale 
(da ' agenti tossici)». Nello 
stesso anno si svolse a Mille
simo un convegno che de
nunciò • energicamente • l'e
strema nocività di Ambienti 
di lavoro nei quali venivano 
usate sostanze notoriamente 
pericolose. Non "• si ; parlava 
ancora di cancro, ma che al
cuni reparti dell'ACNA fosse
ro pieni di insidie per la sa
lute degli operai era ormai 
una realtà acquisita che a-
vrebbe dovuto spingere la di
rezione a provvedimenti sol
leciti e radicali. 

Solo quando alcuni lavora
tori risultarono colpiti da 
papilloma alla " vescica e i il 
consiglio di fabbrica impose 
una prima indagine dell'isti
tuto di medicina del lavoro 
dell'università di Pavia. 
VACNA si decise a sospende
re alcune lavorazioni ad alta 
tossicità. E fu solo in seguito 
ad altre iniziative del sinda
cato che si procèdette a una 
serie «'. di ristrutturazioni £ in 
determinati 'reparti. Bisogna 
anche ricordare che da pa
recchi decenni le acque idei 
Bormida e le coltivazioni del
la vallata sono inquinate da
gli scarichi dell'ACNA. Ci so
no state lotte contadine me
morabili, inchieste giudiziarie, 
processi, ma - il problema è 
ancora sul tappeto. 
-Da anni le ammine aroma
tiche e altre' sostanze la cui 
azione cancerogena è ben no
ta non vengono più usate 
nello stabilimento di Cengio. 
Ma l'elenco dei casi di papil
loma continua ad allungarsi 
perché questo tipo di tumore 
si manifesta dopo lunghi pe
riodi. Non si tratta perciò di 
fare dell'allarmismo, affer
mano al * sindnqato. ma di 
partire dalla^j^sapevolezz^ 
di, questa realtò^per portare^ 
avanti decisamente il discor
so . sull'ambiente ', di - lavoro. 
Non c'è solo il problema del 
cancro. ? Ci -, sono le = asme 
bronchiali, le dermatiti, c'è il 
sospetto •> di ••• intossicazioni 
provocate dall'uso del mercu
rio.' La manutenzione di certi 
impianti è insufficiente e ac
cade con troppa frequenza 
che reparli concepiti per un 
certo tipo di produzione ven
gano poi utilizzati anche per 
altre, con l'aggiunta di mac-

; chinari • e con , l'impiego di 
sostanze che ; compromettono 
le . condizioni ambientali. E' 
una politica, come dicono 

•Giovanni Natalini -e Carlo 
Fracchia del. consiglio di 
fabbrica, che punta alla ridu- " 
zione dei costi sulla pelle dei 
lavoratori. - . . . : . . .. -

Con t l'accordo ' del '74 l'a
zienda si era impegnata ad at-

-, tuare un piano di rinnova-
1 mento degli impianti che pe
rò procede a rilento. L'ACNA 
promette con facilità, a paro
le è sempre disponibile, ma 
spesso le sue promesse re
stano tali, . « specie se ha 
qualche motivo per credere 
che l'iniziativa del sindacato 
non sia adeguatamente soste
nuta dalla pressione dei lavo
ratori». Per anni la tattica 
dell'ACNA è stata quella di 
far credere che l'unica alter
nativa all'inquinamento : era 
la chiusura della fabbrica. li
na parte dei lavoratori hanno 
finito con l'accettare di fatto 
la monelizzazione del rischio. 
.' Forse c'è stato anche qual
che ritardo r del • sindacato. 
Certo è. affermano ancora i 
dirigenti della • FILCEA, che 
ora si tratta di riprendere 
con forza il discorso utiliz
zando appieno la legge regio
nale sulla tutela della salute 
che entra finalmente in ap
plicazione e delega agli enti 
locali la facoltà di effettuare 
indagini, istituire i libretti di 
rischio'e i registri ambienta
li. ,.. . , . : . , . - .. ,; 

C'è slato un primo incon
tro tra sindacati. Regione e 
Comune di Cengio, nel quale 
si sono gettate le basi di una 
indagine medica tra i Imm • 
rotori, dalla quale far partire 
una serie di interrenti. Si sta 
già preparando un nuovo in
contro e intanto verranno te
nute assemblee in fabbrica 
coi tecnici della Regione per 
chiarire, da un lato la gravità 
dei rischi, dall'altra per e-
stendere la consapevolezza 
che è possibile avere una 
fabbrica «sana», nella quale 
lavorare e produrre senza 
esporsi a un pericolo terrìbi
li. . , . , 

Méntre prosegue l'indagine 
del magistrato, due tecnici 
dell'ispettorato del lavoro 
(un medico e un chimico) 
stanno compiendo all'ACNA . 
una serie di accertamenti # -
sposti dal ministero del lavo
ro. . 1. , - - . . . - . ' . . . _ • 

Piar Giorgio latti 
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